ragionamento 

D I 

GIOSEFFO PASQUALE CIRILLO 

REGIO PROFESSOR DI LEGGI 
DINTORNO 

Alla fuprema poteftà del Re fu le 
volontà de i defunti 

DA TENERSI 

Nella Regai Camera di Santa Chiara 

COLL’ OCCASIONE 

D’ una Supplica data da i Regj Profeflbri alla 
Maeftà del noftro Re , che Dio guardi , 
perche fi comniutafle ad ufo de’ Reg; 

Studj la volontà del Baron 
GiofefFo di Mirto, 



NAPOLI MDCCXXXVIII. 




AIPAmpliflìmo Gaetano Brancone 
Secretano di Stato di Carlo Borbone 
Re di Napoli 
Huomo 

Per ingegno e per coftume Chiariflimo 
Delle lettere e de i letterati huomini 
Egregio proteggitore 
GiofefFo Pafquale Cirillo 
Quella Tua Opericciuola 
Contenente i diritti del Re 
Su le volontà de i defunti 
Infegno d’animo riconofcente e devoto 
Dona umilmente e confacra. 
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Vendo lo più per fare il placet d*altrui < che 
per naturale inchinamenco Paniino rivolto 
al Foro • cofa giuda , e convenevole ho re- 
putato prendere il patrocinio d*una Caufi» 
nella quale fi tratta della fupreina ragion 
del Rèi a Cui fono oltre al coma n dovere di 
fuddito pel mio propio impiego particolar- 
mente tenuto V e della gloria i e delPorna- 
mento delle lettere i e de*Regj Profeflbri di cfl*< i del quaPot- 
dine ie fono . Ma ficcome pfacemi al fommo i che da una 
Caufa cotanto illudie (i dia oggi per me ai nuovo mio iditii- 
tocominciaraento % così m'increfce $ che mi convenga per 
•la prima volta parlare dinanzi a Volt fapieatiinmo Pre- 
fidente , e dinanzi a quedi ampiilEmi Senatori , la di 
coi alta prefenza ne i cuor più franchi mette pertutbazionei 
e fpavento « Io però iella generofa boncè voftta confidando 
mi fo a raccontare que’facti » donde la prefente Caufa de* 
tìya . . • 

Lafcfò il Barone (liolèffo di Mino 4a faa eredità i RR* Vf. 
Gefuici I perche da*frutti dì quelU an nuovo loro Collegio 
faceflero per mantenimento ài Scuole i c dove coftoro non 
impetraflero nello fpazio di an*anno le debite licenze a ciò 
ftre , Chiamò il Monte dc’Poveri vergognofi . Morto il Ba- 
rene s’inibì peV pnblici rìlevantifllmi motivH’efe^jfeione 
del Tedamento , c dichiarò il S.C. giacente PcreditSti e lo 
diè Curatore, intanto i ProfeflToti de’Regj Studj porfero li- 
mile f oppi ica al Rèi che colla fua- Regai poceftà fi de- 
gnafie di commutare in meglio la volontà del Barone i 
«ppiicando Peredità a benefizio de*Regj*‘S tu dj . 11 nodro ma- 
gnanimo Rè I che fi è mbftrato mai femprc follccito per 
i 'ingrandimento delle lettere I benighainente accolfeleof- 
fequlofc preghiere dc’fuoi Profedbri , ed ha ben cinque vol- 
te ordinato a queda Regai Camera di S. Chiara , «che difa- 
Hiinafiè Piftanaa fatta io nome della Uuiverfità degli Stadj 

A z dal 
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dal Dottor GiofelTo di Pietro • onde Ci venifle alla deci* 

• fion deU’afFare . ’ 

£* chiaro da ciò I che non folo non parve ftrana alPavvedo- 
tiflìmo noftro Rè » ed a* Tuoi Supremi MiniRri l*i(lanza de’ 
Profedbri * ma che in un certo modo è divenuta quefta una 
‘Caufa tutta propia dei Rè » al quale importa » che fulla Tua . 
fovrana podedà da quello alto Tribunal (ì decida . £ pure 
(Irana a taluni è paruta , dicendo altri » che non po0a il Rè 
commutare le volontà de i defunti t alcrii che non polTa il 
Rè commutare le volontà pie : altri finalmente , che nel 
cafo > di cui fi tratta , non convenga ciò farli • Ma io fon 
qui a mùllrare » che pofia il Rè commutare le volontà dei 
defunti: che pofia talor commutare le volontà pie: che 
in quello ) ed in tutti I fomiglievoli cali convenga ciò farfi^ 

C A P O P R I M O. 

Che poffa il Rè commutare le volontà 

de i defunti . 

• « 

P Erche fi conofca » fé commutar po/Ta il Principe le ulti- 
me volontà de | defunti » uopo è prima difaminare » fé i 
tellamenti prendano l’origine dalla ragion naturale » o dal- 
la civile • Dapoiche fé è vero » che i cellamenci fieno fiati 
per naturai ragione tra le genti introdotti > riufcirà mala* 
gevole a provarfi,chV foggiacciano alia fuprema pocellà del 
Prìncipe , efiendo il naturai diritto immutabile % ed eterno» 

- ficcome eterna»ed immutabile è la naturatche fé per contra- 
rio è verotche la facoltà di celiare fia fiata per le umane» e 
civili leggi agli huomini conceduta»farà pur vero,chV pof- 
fa dell’ efireme volontà de i fudditi , dove la necefsicà» o la 
publica utilità il richiede » nel Tuo Imperio difporre . Or 

che 
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che i teftamenti dalla naturai ragione dircendano i opinaro> 
tono già il famofo llgon Grozio f o ) > il Buddeo ( i ) > ed il 
Barbeyrac ( c ) .La contraria fentenza tennero Samuel 
Pufiendorfio (d) , Ulrico Ubero (e ) , e *1 dottifllmo Criftiaa 
Tomalic (/) . 

La prima openione per quelli argomenti fi flabilifce . E’ cofa 
molto conforme all’equità I che ciafcuno provegga a’ Tuoi 
poderi , nè altronde che da quella afFezion d’animi > ferivo 
Cicerone (g), effer nati i tedamenti . Oltreacciò è il teda- 
htento una fpezie d’alienazione > e ficcome dopo la didin> 
2 ion de’dominj è conceduto per natura adognuno trasferì» 
re in altrui il dominio di Tua robba non foto puramente » 
sna fotto qualche condizione altresì , nèfolo irrevocabiU 
mente , ma eziandio colla potedàdi revocarlo* e ritenendo» 
Tene ancora la polTefiìone * ed un pieno diritto di fruirne * 
non altrimenti lecito eder deve a ciafcuno per naturai li» 
berrà alienatele cofe Tue nel calo ch’e’ fi muoja*coa potedà 
di revocarne l’alienazione prima della morte « ritenendo in» 
canto predo di fe il diritto di pollèderle * e di pienamente 
goderne t che altro aU’avvifo del Grozio non par ch’e’ fi a 
il tedamento . Vien cib confermato dal collame delle na* 
aioni» le quali » fecondo nelle antiche ftorie è fcritto ■ eb» 
bero mai fempre l’ufo de i cedamenti * e riguardarono 
le volontà de i defunti* come cofe inviolabili * e fante . 
Frù gli Ebrei Ifacco fcrilTe erede Giacobbe fuo figliuo» 
lo ( ^ . Frà i Petfiani Dario Rè già preflb a morire la» 

feib 


(a) 

( b ^ /» /e/iEI.jar.not.ó' getit.DìJJert. de 

, (c) ad Paffendorf- 

f d ^ iib. 4. <r. IO. 

> (e) 2.de j«r.civ./e£I. 6 >c^,tii»in.f» 

i f) ad Huber, he, cit, 

(g) de fin. 


fcib ad Arcaferfe Ìl Regno « ed t Ciro le Città i coi egli goì 
yernava ( ì ) • I Greci » benché dlfcordi tra loro di leggi $ 
é di coftumiy nondimeno » come tediinonia 9ocracey oraron , 

Tempre della facoltà di ceftare « e H fà menzione in Diogene t 

Laerzio de i ceftamenti di Epicuro y di Ariftocile y di Teo* 
frafto y'e di altri é Anzi cotanto libera era la poteftà di ce« f 
ftare appo i LacedemoniyChe potevano fenza giada caufa dU 
redare y o preterire i figliuoli ; e ciò per legge di.Efialte 
Eforo i ( k ) detto dal Baldoino Epitade ( / j « X popoli Licf 
furoo folici nominare eredi le figlioolcy non i figliuoli y e j 

così àncora i Cantàbri fi») • I Romani più che altra nazione ìj 

anìpia potedà ebbero nel fare i tefiamenti y e l' edreme vo- ’ 

lohcà de i tedatori con fomma religione oiTervarooo • Lo 
ftedb degl* Indiani afferma il Solorzano , e io Aefio del più | 
delle genti actedaho gli dorici c argomento' vàlevolifiìmoy 
Xìccome ognun vede y a moftrare y che dal diritto naturai 
delle nazioni difctndàdo i tedameotit 
Pare non è cosìy e vedetcy s*io ben m* appongo. I domini della 
cofe dalia naturai ragione delle genti dirivano y poiché mai 
potendo gli hnomini viver vita ripofaca , e trantjuiila ne la 
primiera non finta y com* altri crede y comuaion delie cofet 
cólpa deli* avarizia , e dell* ambizione , ond* etano fovence 
i turbare l*altrui pofiefib per la viziata natura (ofpinti ) la 4 
comune utilità, ody a dir meglio y una cerca naturai oecefit* I 
tà y fenza che efprefia legge su di ciò fi facede , portò I 

gli huominl a divìderfi infra loro le cofet eh* erano date io- ^ 

nanzi il lor comun patrimonioygluda la frafedi Giudinof»;*. 
t quinci nacquero i dominj « e le alieoazioni al commtrzioy 
ed al viver focievole cotanto necefiarie , e quinci per dirit- 
to 

(i ) 

( R ) AUx.ab Alex, dHr*gcn, i/b,6, c. io* 

( 1 ) z6. 1 3. tab, 

( m ) Aìex, ab Alex, ibìd, - , 

(nj Lib.4ì.e.t. 
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to nitnrai delle genti n ebbe per buona le volontà di colai, 
che la Tua roLba trasfetide in alerai . Or qui è da rifletterei 
che ricenendofì i dominj coll’ animo • allpra da uno in un’ 
altro crapaflano , qualora il primiero padrone 1 ’ animo ne 
difpoglia , e di Tua volontà li trasferifee al fecondo . Quindi 
è, che per la giuftiaia natorale non pub il dominio da 
uno io un’altro pafTare , dove quegli o non vuole i o non 
pub volere : e perche nluno può volere i che U robba non 
Tua di Tuo arbitrio palli in altrui • poiché vana riufeirebbe 
così Taocica didioaion de* dominj • c tornerebbe il mondo 
al primiero fuo dato ferino i io cui per la guada i e corrot» 
ta natura altro non era l’ umana vita $ che violenaa , era- 
pina (o)% giuda ragion perfnade , che non pofla chichelìa 
alienare ralcrui . Or che altro e ’l ceftamenco , cha un’alie- 
nazione di robba non Tua ì L’ huomo è padrone del fuoi fìn- 
tanto che vivei porche, lintantoche vive, pub ritener l’aoi- 
090 di padrone* La morte, come ogni altra cofa umana, cosi 
difcloglie ancora I dominj iche non poffono gli animi fciol- 
ti per nuove diverfilTime idee ritenere le cofe di quaggiù. 

Nè giova il dire , che l’ huomo fa ’l teftamento , quando anco- 
n vive « e per conftguente quando ancora è padrone . Poi- 
ché non lafciando egli d’effer padrone fino al momento olire- 
mo di Tua vita, e prendendo’! tedamento la Tua forza, quan- 
do l’ huomo è già morto , comincia a fatfi V alienazio- 
ne , qnando egli non è più padrone , e quindi fi ha come fe 
alienafle l’altrui, e perciò l’atto è nullo all’ intutto per 
quella regola fermiffima di legge , iMtilt è la 
eòe a tempo inabile fi àìfferifcC , e quell altra , Lofief» 
fo è non fare una cofa , ebt farla in tempo vietato (p). per 
legge delle genti adunque morto l’'huomo dovila la robba 
alla foa nativa Indole tornare , vale a dire , dovria efler 

CO' 


( o) Hobbet de Gve c* i. 

{ p ) L. Stiebut jp. de man. tefi. 
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comuaet e cedere a chi ’l primo fofle ad occuparla . Ma poi- 
ché si fatta maniera d’acquiftare averebbe neilaCittà cagio- 
nato difcordie i e turbolenze , piacque alle nazioni « chei co- 
me tatuo (ì moriife , la robba a’ familiari , ed agli agnati ii 
appartenere i e .dove mancafler coftoro > all’ Erario , od al 
Fifco , onde così per le publiche bifogne fpendendolì . tutto 
il popolo in un cerco modo ne divenire partecipe: ed ecco 
1 * origine della fucceilìone abintefìato coiì.come per me lì è 
fpoda • da tutte le nazioni ufata . Ma perche d’ordinario 
nutre l’huomo un defìderio di difporre in guifa della Tua 
robba > che dopo la Tua morte piu toAo ad uno pan che ad 
un’altro : di qui fu * che ridotti gli huomini in Girti . co- 
minciare qualche popolo a dabilire • che ciafcuao nel cafo 
della morte del fuo patrimonio difpone/Te , come meglio .1 
grado CornaiTegli ; ma furono quelle leggi particolari , e 
cibili « dond’ ebber principio i tedamenti . 

Ne altrimenti le Romane leggi 1 fecondo le quali noi viviamot 
tifguardaroQO i tedamenci « che come cole dal puro jus ci- 
vile introdotte . Quindi fu necerario • che ia legge Romana 
fingere rapprefencatlì il defunto dall’erede 1 perche pare Ife 
continuarli fenza interrompìmento il dominio neli’ecede 
(^) • e perche le robbe ereditarie , come cofe di ninno * non 
eedeffero a chi prima le occupaffe {r) ; e quindi i tedamentl 
nella fola Latina favella fi potevan fare • {t) dove per con- 
trarioi fe dal diritto delle genti forèr venuti , colle lingue 
dì tutte le nazioni lì avrebber potuto fare, (t) 

Or tu quedi principi agevole riefce il rigettare la prima ope- 
nione . £’ conforme alla naturale equità t checiafcunoa 
fuoi poderi provegga con gli atti tra i vivi , non col teda- 
mento.E"! tedamento un’alienazioneima di robba non pro- 
pizi 

f q ) LJ/ereditas ^4>de adtj.rer. don. 

(r) L.i.de rer.div- 

f * ) Vlp.fragm.tit . 2 y ibi Cujdc,& Scbuhing. 

(tj L.on ittutHit i.§. ult.de accept. h 
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pia» {Creile (affi !n tèmpo • io cui e/Tendo l’haomo defunto* 
c perciò non adendovi afiattotia robba è di ninno . Nè quan» 
do vive ne ha ’I folo poiTedb,nè fol ne fruirce.fìccome il Gto^ 
aio ellima«nia il verot e legicimo dominio ne ritiene. 

Nè licuro argomento fì tragge dall’ufo delle nazioniipoiche dal 
vederli una qualche cofa predo il più delle nazioni ofsecva* 
caioon può di certo ricoglietlì^fler quella per diritto naturai 
delle genti introdotta t avendo ben potuto dalle particolari 
leggi d’un qualche popolo per la utilità $ che conteneva , ita 
tutto 11 rimanente degli hnomini derivare . Chi è che noa 
afFermi,s*e’ non lì lafci ingannar dal Gujacio(A«J ,eder le di* 
pulazioni • e le accettilazioni propie del diritto ci vii Roma- 
no (x) ? E pure dideli poco a poco i coafini dell’imperio t cd 
accrefeiuto quindi il commercio , a molte Araniere genti 
paflarono • onde» comecché dapprima»titro vati civili eflen- 
do, non pocefleco aluimeotJ • che in Latino fermon conce-' 
pirli I non per tanto cominciaron poi a fentltli in altra lin- 
gua 1 e quindi a coniìdttarG come cofedall’oniverfal dirit- 
to delle genti venuto . Ma piacque così contro la propia tu 
gione della primiera origin loro * nel qaal fenfo li de’pren- 
dere quel di Vlpiano » (y) Hoc jure utimur i ut juris geUm 
tiam acceptUatio , Ó" puto & Grace pofie acceptun» 
Jitrii dove quella fbrmola i boc jure utimut , giuda il coftu- 
me del parlare de’Giurecoufulti Romani dinota introduzìoa 
di cofa contro il rigor della legge (z) . Perche l’ufo cornano 
delie nazioni argomento valevole Ila a modrarne il comune 
naturai diritto, è necedario modrare , che la cofa, di. cui (t 
difpuca, fia in un certo modo nata col genere amano , e pet 
^naturai ragione j vale a dite » per confeguenze tratte accon- 

B cia- 

II ■ »■■■ II— — — — — 

( a > Ad titJttft.de V.O. 

( x) L.i .ffJocat.l. I oy.de folut, iuifiut hgìtimi de R.J. 

( y ) L.i.§.i.de accept. 

( z) L.fitamn ff. de teft. tut.l.jam boe jure ffide vuig.hboe 
jure de R.J. 
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ciannente dtlle prime na2foitÌ <lelli nttarai al più delfe gen-* 
ti piaccioea(aa) . Ora il Cei^amento molto tardi venne fra te 
Dazioni* ed a molte fu fconofciuto airintutta • Negli anti- 
chifTimi tempi coftuinarono gli huoniini , giuda il favio di- 
vifamento del Pufféndofio(^^J, quando 6 vedevano già vici- 
ni a morire , di farli venire innanzi coloro > cui delìgnavano 
•redii e nominarli fucceflbri *.e confegnar loro la robba : la 
^ual forta'dl cedamenco non pareva da*princip[ della ragion 
delle genti lontana -, porche l'erede era pcefente al tedatO'- 
re» ed accettava la di lui volontà i e per legitima tradizione 
diveniva podeditor della robba Ma perche col dovere far 
noto altrui Terede , acquidava il tedatore mal nome t se 
appo i Tuoi* che vedevan fallita la loro fperanza , ed invidia* 
emalevoglienza al fuccedbre * col proceder del tempo co- 
minciù qualchepopolo a dèdderaredi far cedamento ,.come 
oggi lì fa * eM permife finalmente la legge r ma in maniera 
che la volontà del tedatore oort folTe cotanto libera * quanto 
e^ lì fn in apprefib*e fofse conforme, quanto fi potefse il più* 
alla naturale er^uità « Gli Ebrei delie fole cofe mobili potet- 
cer tedare (cr)* ed in molte Greche Republiche n5 lì poteva 
delle robbe degli avoli difporre*e pTefsogli Aten eli prima di 
Solone non fi legge che Introdotto lì fofse il teftamento * e 
dopo di Ini ne fu conceduta la facoltà^ roloa*mafchiiche non 
tvelTer figliuoli fdd) * sadiche puh vederli il Tomafio. 
( re j • Ebbero i Romani l'auro de i ceftamentl non già da 1 
tempi de) le dodici tavole *come è parato a'certuiii i ma fin 
dal nafcimento di Roma * raccorda n doli da Plutarco f //) * 

i te- 


f ai } L»ijmnes ^,d€ jtfrJ»i»de adq,rer,dum. Metili» “ 

h%,obf,ii, K 

( bb ) De vff.òom JiB, i ,cajr. i a . d* ibi Everard-Ottm 
(cc) Mum» 27 •V,2,Deut, li, v,i 6, : 

, ( dd ) Ifaas de àered, Arifiarcbi . Plut, in Solon» 

(ee) DipertJe orig.fttccefi, teft* ^ 

( fF } In RomuL & CerioU ì. 
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Iteftatnenti di Tarruzio, e di ^oriolaao • che fiorirono 
forco i Re > ma li confideraroao come cofe dal puro jas ci> 
vile iftituice , ficcome ho moftrato innanzi . 1 Germani pe> 
th , i quali gente fempliciirima fon detti da Tacito (gg ) i 
ed i quali meglio « che le altre nazioni fon vivuti fecondo 
la ragion naturale » afTacco non ebbero teftamento ( bb Jt 
nè tampoco gli ebbero i Oanefi per telUmonianza di Papa 
Innocenzo III. ( ìi ) , nè gli hanno di ordinario molti A* 
fianl y ed Africani « che formano gran parte del mondo . 
Si fono adunque i teftamenci non per ragion naturale y ma 
per concezione della legge civile introdotti . Così della 
origine de i teftamenti han ragionato i migliori Giurecon* 
fulti. Così ragionò Antonio Fabrof//): così’l Merìlliofmnij: 

B a cosi 


f ga r Piorib. Germ, 

( hh ) Tacit, ic morib. Gerra. 

( ii } Cip. 2 . de cmfnet.t & ibi 4ìuferra . 

(il) Ai /. I. de ber. pet. JVam y ut uliit plerif- 
que locis fcripfimut , non poterat bajmo fitte U^e ttfiari , 
quum quitqttìttefiator difponat qaidem de rebus Jluis vivut* 
& to tempore quo earum Domiaus tfi y fei tome» itt ii ter»- 
pus cttuferat xfieFìuta y dr ettecutionem fua voìurttatis y d* 
difpofitionis y quo uouerit ipfe ampli as domiaus, id efit 
erit jam mortuus i, i. ff. qui tefiam.facer.pofi. ,aepr<h 
itsde quo trurtt resillu in bonis naliius i fiqaidem & qui de- 
futtHus eft tjamnulluscfi t ò‘£anfeqaenter bona defungi 
b<ttsa Kullius l. i.fapra de rer. div. Hoc ipfum vero ut qmt 
de rebus non fuis tejhtur y aut de fuis quidem , fei iuii 
jempus t quo nonerunt fuà y non miisus impojjsbile , cb" ab- 
furdumefit quam ut quis de alìetsis rebus difponat 1, %.^. 
fi pojì faélum ff\ de jur. Cod. . Nec enim tam iafpiciendum 
efl temptts, quo fit dìfpoplio % quam in quod confertur /..g. 
fi res de jur. dot. l. ^.de man. te[i. l, ^xod.de don.ant. nupt. 
(ipmj Loc.cit.ltt ci'jiiaiibus lictS bene inflitutitlongi temporis 
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tot\ il òonzale (;!»):'così anòti il più de* Forenfi preflb il' 
Moneta (oo). Anzi Ulrico Ubero (pp) fcrive de i teftamentl* 
eh* e* non anno la ragion della natura , nè fono da molte ’ 
nazioni ufatr; e *i dotto Cr/ftian Tomalio nelle Note 
ad Ubero dice , die folamence da i Romani , e da quelle * 
genti, che vivono colle leggi Romane, fi fono ricevuti i te- 
lamenti f ): lo che a lungo dimofirb lo ftef&o Tomafio in 
tre Tue DiflTertazioni frr) . 

Or fe-i teftanienti dal puro jus civile prendon l*origine, egli 
non è da porli dubio , che alla Sourana poteftà del Re per 
tal modo foggiacciano I eh’ e* polla non lolo determinarne 
variamente la forma , ma fi bene torli via dal fuo Regno: 
che torna finalmente allo ftelTo il poter vietare generalmen- 
te a tutti i ludditi la facoltà di tefiare , e vietarla lolarnen- 
•.te ad alcuni : lo che non elfer difdetto a* Sourani è chiara 
dalle leggi di tutte le nazioni , che Tufo ebber de i tefta- 
menti , e con ifpezìaiicà dalle leggi Romane. 

Se non che potrà dirmi taluno , potere il Principe di fua fo- 
vranrtà ufando , interdire a* fuol fudditi la potefià di tetta- 
re $ ma non potere , quando eglino per virtù di publica 

con- 


interuallum fuit.antequam ufum ti^Ji ameni or um baberent 

cantra nataralem ratìonem eji,ut •oolantcti bominh po/ì mortern 
valere incìpiav.namors omnia fohit,. asfalti imitar opparetite* 
ftaraita nV efie juris pienti u,fed ex proprio jare cujufq^chitatis» 

( nn ) Ad c.2,de Confuet.Vcriut credo^tefìarnentuminven» 
thnem efie ^ris civilis alicréjus populi . , . , pojìea ejus ufas 
communi confenfu approbatus fuit t ut indefieret jurifgetf» 
tium approbatione, ( oo ) De camrnut, ult, volunt, €,^,n,‘^i» 

{. pp ). Loc, cit, Teft ameni um non babet rationern natura^ 
neque rnultis pentibus u filai um , a*4t probatum ejl . 

(qq ). • Ad Huh. loc» cit* Imù nulli i proiter Rornanot % 

. qui utuntur legibus Romanorum * 

f rr ) . L De erig, fuccefS* teJK IL De orig.fuccefitefi*Rom* I 
Ili*- De fenfu hgis Dee emvir alti de tefiam. 


t. 
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concefiìohé han d! già faccà il teAamento •‘commucarne U- 
volontà) poiché violerebbe ciò facendo quella publica fede» 
che ÌQ un cerco modo promife loro colla fua legge ; Ma io' 
dìcoi che anche ciò pofla il Principe . £ poiché viviamnol- 
coUe leggi Romane « per molti luoghi del ju t civile code* 
fia poteftà ndimoftra . TeAimonia il Giureconfulco Galli* 
Arato f che faccoli da un ceftarore un legato » perche un» 
nuova opera s* iftituide »• piacque all* Imperador Pio » cho: 
al riAorameoco delle antiche opere fi Tpendefie il danaror 
anzi che aH’erezion di una nuova» Pecuniam% qua ia opera< 
nova legata efi » potius in tutelam eorum operrm » qua. 
funi » convertendam » quam ad Incboandum opus erogane 
dam % IX Pius refcripjtt iff)» E generalmente è fcritto» 
preiTo il Giureconfulco Valente ( tt ) » Legatam MunicìpÌ9\ 
pecuniam in ali am rem<, quam defunUutvoluit » converte»^: 
re citta Pfirtcipis au^oritatem non ìicet • .Dnnque iarà 
permefib commutare ad altr* ufo la volontà del defuncot 
«qualora ciò per autorità del Principe fi faccia* L*iAei2<>Va««o 
lente acceda »■ che avendo un tedatore lafciata una certa 
fomma di danaro per ufo d’ una publica caccia » o d’ uà' 
publico fpeccacolo » fu per determinamento del Romano.* 
Senato ad alte* ufo più oecefiario impiegata • Ne mi fi dicati 
che una volontà ordinante caccia > o fpettacolO non dove*, 
va efeguirfi » come volontà nocevole » o vana almeno i poi*, 
che sì facce volontà lodevolifiìme erano appo i Roman!» 
incanto che dove qualche maggiore utilità non configliafie 
il contrario •• venivano a que* tempi fedelmente ofièrvate » 

Il perche avendo un teftatore lafciata ^alU Republica de*. 
Trebbiani una fomma di danaro per P opera d’ un nuova 
Teatro » e chiedendo i Trebbiani dall* Imperador Tiberio», 
che più rodo al rifacimento della publica via permectefle 
loro impiegarla ^ non odante che 1* Imperadore inchinaflo 

a far- . 


— ■■ ’■■■ ■ ■ ' 

(ff) L» oper^.pubU 

(XI ) X. S* ff* cfvit* perù 
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«larlicofiCefiti % tvittavls vinto dal con6gUo» è dall* tutoli ' 
ijcà del Senato pronunziò .per (tediroonianza di Suetonia 
{uu ) oporttft tatara .efit njaìuntatcm ttfiatoris • lo mi ri- 
mango qui di recare in mezzo altri luoghi del jus civile^ 
che temod’ increfcervi . £ poi non fa medieri di prendere | 
altronde argomenti a pruovace Ja potedà del Sovrano f ' 
>qoando,è badevole la fola pratica dei nodro foro a render* 

;Ba chicherta perCuafo . 'Veggiam noi, tuttodì , .che.per rau* 
aoriti.del.Sacro Conlìglio id difvincolano i Fedecommedì • 

^Or chi non a v.vifa eder .ciò lo.de£b>che derogare alla volon* 
tò del taratore. j A gran ragione.adunque forte d jnaravi* 
glib il Cardinal de Luca .di coloro « che della openione., che 
ho io fodenuta « (ì fcandalezzano : ed a buon idiricto fog* 
ginnfe » che chiunque da avveduto rGiureconfulto ragiona i 

.deve . avere In luogo di fayola-.e .d’.inezzia la concrarin k 

feotenza { xts ) , i 

Nè 

■ » 

.fuu ) ;Petré&todJiù.io,r€r*)f^d,tìt,i6»c»4,. ^ 

(•XX ) Piacemi di traferivere qui T intero ‘luogo del dot* 
to Cardinale dt ’Pidàc» ’dife. 17 .^aarnvis pkrìqae i, 
fitperficiaks banc denegent fot tifi iitern illa fretirationutquod 
hx ftatttra docet., ac pr.acipit , j'upremas morientium^olun* ^ 
tata rcligiofe ftrvari « idcoque non pufit per Principem juri t 
naturali derogari t ac propterea iidem fuperficiales jiìmìum 
fcanàalizantur ^.atqueobloquuntur de Jbuj ufmodi derogai io* 
ftibu* particularibusi/mogis vero de altera generali cuntert* j, 
ta in Coftftie,.4 1 Xlleraent ,V 11 L qua Sulla Barotfum valgo 
appellatur i attarnen legale icaip ftoiplicitatemy ac ineptiam ^ 
idredoUt.,%qttoniami Ut frequenter advertitur hoc eod,tiù 
ptafertim dife, 141. & diil, tir, defeod» ad materiam pra» ^ 
fata.Bullig Bar4inura difc, *f4,Cttm pluriò. feqq^ Ó* alibi , 
etiam ubi. aghur de primis direBis ^ ac immediati s difpofi» ^ 
MonìbuiuniverfaUbus^tfelperrticulcrfibmmorìientittmpor • 
tejìamenturn » vel aliava fpeciem Jtltimee voluntaùs -» aibuc ^ 
: ' ■ ' " . /apre* 
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Kè vile U dirai che' iVeàdo datt ir PHacìpe toipit facolcfi 
m*raoi raddici di ceftare « commucando pai lo loro \ro^ 
loatàrla pubblica fodeofFeàda ; Poiché*, noa (i* do* fap* • 
porre • che facendód dal Principe qualche' concezione r ' 
e* voglia della faa fonitna poteftìr difpogliarn .• B poi noia 
dico io 9 che debba il Principe fenza neceZItà’» od QCill« 
th pnbblica le ultime difpodaioni^ degli* huomint' muta* \ 
re t dico r che pa6 cib>^roo per neceilità' o per' pubbfic» • 
utilità t ne* quali cad i tedatori: ihededmi* come onedi' a 
buoni' Ci tradì ni (Iretti dalle San tidloie' leggi della* Società»’ 
nelle quali tacitamente confenticonot averebber ceduto • od 
averebber dovueoaimen' cedere la^prìvata^ loro utilità » o*I 
privato piacer loro a* pubblici comodi •• od a i voci comuni»' 
i quali tutti nel giudo' voler del Principe fon compred . Li 
idedb Groziò »• che*daÌU- naturaMibertà Porigine craggedé'T- 
cedamenti r non contende una tid>potedà al Sovrano • PMz 

faut': 


•fMpremmi Prtacept derogare potefiU ex ea fatìotti t^ quùà fè^ 
Bio tejì amenti: , five facnhat difponendi de boni t fui t po/t 
tnortenr provenir a mera benìgpitate furie pofitivi % adeoui 
non dejint volentet, quod bac Bemgmtat »• vel fatultat ad~; 
verfetnr potius juri natura. , vel bumarra rat ioni r nude 
probatione dìgua pi y quoniam eficonferre difpoptionem Ub 
temperi inbabile^ quando fam refolutum eft omne dóminiumt 
atque difionenr tavqnam annibilatut . non ejt ampliut dèmi» 
’ nut ^ multo vero magis quando non de prima » ó* immediata 
? difpoptione agatur tfed de-nlterhri % obliqua vel pàeicom» 
m/fiaria » . • ». •• • •• » Apudillos % qui fcientìpm 

co more perprincipioj & rationet difcurrune ,iftud afiunn 
tum iefcBus potefatie ejnt r qui jura fupfemi Principuem^ 
. èeSeae cum faeultate condeudi » & dep'rntndi legem popti» 
vantiMrerJabulasàcineptiatrepotnmretnr»- 



\ 


ihut « fon paròle Idei <lrro2ró fé«5 1 ¥ei pthàitòrttm fith mi* 
ttenti dominio efie Civitatis t ita ut Gvitas , aut qui Gvi* . . 
iatis vice fungitur % Ut rebus uti % eafque etìam perdere ó* 
alienare pojjìt non tantum esc fumma necejjitate • qua priva*, 
tis quoque jus.aliquod in aliena concedit « fed oh publicam ' 
utilitatem , jcui.privatas cedere liti ipfi voluipe cenfendi 
futtt % qui in civilem ccetum cajerunt, . % 

( az j Jiiib, |« de jur. bel, c, 30. 7. 

CAPO IL 

Chi gòffa talora il Re commutare le ultime 

volontà pié^ ■ ■ 

M a tempOfè che io mi faccia a difamina^^ , fé po^a il Re - 
commutare ad altr*ufo la volontà del Baroo di Mirto» 
eflendo quefta.boa volontà -pia • io fo« che la volgare opU 
niojie fottragge alla fovrana giuridizion del Principe le pie 
volontà de’defunti» ed alla Eccielìa dica potedà le fottornec- 
t« • lo per contrario con quella venerazione , che per me» 
e per ogni oneft*huomo alla Ecclefìadica giuriditione fi deb- ^ 
bé » francamente afifermo » che può il. falò Principe talora le 
pie ultime difpofizioni, dove il richiegga la pubblica utilità* 
commutare* £ poichequedo Regai diritto non è dato fino- 
la colla debita diligenza pettrattato « io di grata udienza » e I 
dì fol lecita attenzione vi priego • . ^ 

J«a volgare openione fi daÙlifce così.. Niuno laico può dif- ^ 
porre delle cofe Ecclefiadiche » ed alla pietà appartenenti) 
dunque nóu può il Principe commutare le difpofizioni * s 
che dintorno a quelle fi fon fatte da i tedatori » poiché difi* t 
porrebbe di coCe > che non fono fqtto *i Tuo dominio » .e fot. ij 

to -, 
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tb !a faa bmini ni (frazione . Cosi Pier Moneta ( ) i Laic'às 
QUilibct nequìt de rebui Eccìefiafticit & adpietatem perti* 
nentibas.dsfponcre 5 ipjtur neque poterit difpofitiortes ^ 
qua circa eai ab alìisfa^a funt , mutare , quontam dtfpo'^ 
tteret ipfe de rebus , qua fub ejus dominio & adminijirat io- 
ne non funt . Lofteflb par che avefl’e voIuto dire il Giur- 
ba ( ^ ) I ove difle 1 che le caufe p\t fanno di fptrttaahtà^ 
Vien confermato codcfto famofo argomento per I autori- 
. a del Concilio di Vienna folto papa Clemente V. ( c ) , 

' ove fi dice , che i beni per liberalità de’Fedeli ad un cert*ufo 
piodefttnati non debbono ad altr’ufo impiegarfi /a^a Se- 
dis Apoftolica auFioritate : ed ultimamente per l’autorità 
del Concilio di Trento ( d j . ove le commutazioni , delle 
ultime volontà fi commettono a* Vefco vi i come t delegati 
della Sede Apoftolica . , 

FxHna di recare ad efàme l'argomento del Moneta • e le coftitu- 
zioni de’due Concili . mi fo a ragionare così pel diritto dèi 
Re . Colui puh permutare le ultime volontà degli huomini» 
il quale ha conceduto agli uomini la facoltà di tefiare: ma 
una tal facoltà è (lata loro dal Principe conceduta 5 dunque 
poh il Principe alle loro ultime volontà .derogare . E fic^ 

come qualunque fia la difpofizione del teftatore , fenripre è 

vero , che dalla concelTione del Principe dipend^cosi Tem- 
pre è vero, che qualunque ultima volontà al (ovrano pia- 

cimento del Principe è fuggetM. Ghefe le pie volontà »ll 
■Eccletìiftica giutidirione apparteneffero, fi dovtebbedire, 

<he la facoltà di ht pie difpoGaioni foffe ftata agli Uomuu 

dalla EccleGaftica potefià conceduta i eofaiche non e cadu- 
ta mal in penGeto ad alcuno . Che fe mi dica taluno .che, 
febbeoe ogni difpoGaiono per l’origin fua dalla potellà^ del- 


( a ) 
(b) 
■(■o) 

(i) 


Cap^^*tluaft,%*concl,i, 

in confaet,Senat,Mepan,c,2.Glof,ii» part.iM.^x 

Chm.quìa coatingitide relig*dom. 
Sep.25»pop.%.de Rtf 
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PriocJpe dipenda • totuvia t qualora già è Fatta la dirpofi- 
kione conteoente pia opera, prrnde la robba dal fine » a cui 
è desinata , una certa nuova qualità i che alla tempor^e 
giuridizione la toglie ^ io reperendo la cofa da' Tuoi 
principi I dico , che due fono le potedà • che governano il 
Mondo t la potedà de i Pontefici , e la potefià de i Ke • So- 
no amenduc immediatameote da Oio • ma Iddio iftefib le 
• ha dìfiinte cosi » che alla prima tutto cih che è fpirituale • 
ella feconda tutto ciò eh* è temporale • appartenga • II Re- 
gno di Gesù Crlfto t confiderato come capo della fog Chiefa» 
egli tnedefimo difie»che non era di qnefto moodoycioètgiufta 
la comune interpretazion de i Padri t era tatto fpirituale • e 
cotto ciò ch’è fuori di quello Sacro Regno, a'Principi fecolari 
fi afpetta.Or io fpirituale altro non èche'lcriftianocoftume» 
rincefiore difciplina^e la Fede:cutCo il rimanente è tempora- 
le. Quindi non appartenendoli i domioj delle cofe nè al co- 
fiume I nè all'interior difciplina» nè alla Fede» è chiaro che 
-alla gl urìdizion del Principe fi appartengano', lo non vo- 
glio omettere un bellìfiìino luogo di Santo Agofiino , ( e.) 
il quale » dolendoli i Donatici » ch'erano fiate colte loro le 
ville per leggi degl’lmperadori » e dace alla Chiefa » fcrifiè» 
che per le leggi de i Principi fono gli huomioi pofiedicori» e 
padroni delle robbe » e ebe dove li colgon via le Jeggbfa me* 
-fiiert che via fi toloano i domini ancora. Ma polche abbrac- 
ciarono i Sovrani la S.Reiigion Criftiaoa»cola iodevoIe»e pia 
efiimaroDO» non folo ufar liberalità verfo la Chiefa»ma favo- 
rire ancora le oblazioni • e le pie difpofizioni de i Fedeli • 
' £ quinci le cofe Ecckfiafiiche incominciarono • le quali 


( e ) 'TraB, 6. ad Cap, i,Joan.Jure bumarto àicitur » bac 
vìiU mea tft » baie dumus mea » bic fervsts maus eft . Jura au- 

tem bumana jura Im^tràtorum funt Sud quid tnibì eft 

Jmperator ? j'ecundura jus ipftut pojftdes terram » aut tolle jura 
Imperaturum 'y ib* quii auiet dì cere % meaeft illa •trillai au$ 
meus ejl ille fervus » aut damus bék mea efiì 
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cbfe temporali erano di lor fiitori t deftinate ad ufo della 
Cbiefa • Ma due fono le fpeale di tali cofe « come affai ben 
divift il Precidente Talon {f) % una di quelle, che Ci tolgono 
•ftiori del comircralo umano , ed a Dio direttamente fi con* 
facraoo: Taltra di quelle, che a commodo di altrui fi depu- 
tano a Dio. Quelle fono l Sacri Vali , le Chiefe , i Bene- 
fi*! • *|oeftf gU Ofpedali , TEdaurite , i Monti . Quelle foci 
cofc ECclefitftfdie, le quali nè ^rmiitare fipoflbno, nè 
allenare feoaa la Pontificia autorità : quelle fono cofe lai- 
cali alCintutto , fd alia Regai Giuridialone fuggette • 

A comprovare ii detto fio quì,vo produrre alcuni efempj . Iti 
Parigi ad iftania d*un certo Giovanni Errico Speziale fi 
coinmutb dal Senato l’Opera d^un’Ofpedale in una pubbli- 
ca Scuola da iftruire i giovani nella Farmaceutica • non o- 
ibote che vi fi oppooeffcfo i Cappellani , il Vefeovo t e t 
Capitolo di Parigi (^ ) • Così nelPanno i6o6. ordì nb il Re 
di Francia la pnblica riforma di tutti gli Ofpedali , e vol- 
le, cheUfommoLimofinicre efiggeflc i conti , e fpendef- 
fe il danaro , che In ciafcuo’anno avanzafle , a benefizio di 
que’Soldati, cheoffefi in guerra fodero inabili divenuti: 
per la qoal’opera snftitur la Camera della Carità Criftiana. 
Ma non effendo ài bei difegno felicemente riufeito , nell* 
anno 1612. Luigi XIII. ne diè la cura al Savio Cardinal 
Perronc *•« volle, che ogni tre anni fi rendeflcro i conti , c Ti 
Timanenre a*iropiegafl« al rifiicimento degli Ofpedali , o^ 
vero ad altri pii corpi , iftituitafi a tal fine in Parigi la Ca- 
mera della generai riforma degii Ofpedali . E nell* anno 
,* G a . . 1672. ■ 


( f) De l’admin. de$ Rois touchant. l’admin. de PEgi. 
diftirt. 2. part. Car ily a det ebofa , que nom offront dU 
reSlemeta à Dieu , ponr hi demearer cottfacrèes , & pour etra 
('eqmtftrèes do l^ttfage dot bommes . li y ett a d'autret , qué . 
nout donnont aux bov%mcr% en 'cOftfiJeratioa de Oieu , mait 
pour Pufage dèi hommes . . > • . 

(g) JPapott»libt 2 oJ/t» 6 »arreJl. 7 * ift appettd» . ; . \ 


]<^ 1 > 


./ 


\ 


*1 


Digitized by Google 



■sto 

•1672. G eAinfero sèlla Francia tutti gii ordini Specfalieri» , 

che v’erano Gaei innanzi » e le loro rendite » e la perpetua ^ 

loro amminifcraztone palTarono all' ordine militare di San j 

l^azzaroieciò G fece per foio Editto dei Re.Per Regio Editto 
ancora al medeGmo Ordine fu dato il reggimento, di tutti | 

gli Ofpedali % ne*quali s'eran difmeGì i pii ufHzj » e delle j 

loro rendite Uiicuì il Re molte Commende» le quali egli , 

come Capo dell'Ordine con pieno diritto conferifce atcoloro» 
che fon dell'Ordine t e le grava ancora di penGonifi^) 4 
Kè nnancano efempj io Italia di sì fatte commutazioni. Ef-' 
fendoG in Livorno per difpoGzione d’un certo Alidoro Gib«j. 
Jbrìcato un MoniGero da educarvi fanciulleifopera pia»e pur " 
troppo oeceffarìa a quel Paefejquando elleno G apparecchia^ 
vano ad entrarvi » fu loro ordinato in nome del Gran Du*^ 
ca • che G reGaflero a cafa» poiché aveva S. A. R* di Tua fon^ 
ma poceGà commutato in meglio la volontà delteGatore» 
ed avea dcGinato quei luogo ad ufo di Scuole per l’amm^e* ^ 
Gramento de'giovanetti » avendo quella Città più di Seno* 
ie brfogoo » che di MoniGero ( 1 ) • 

Ma il più acconcio efempio è quello , che oe porge un fatto ^ 
accaduto in Napoli nell’anno iffq* Avea un certo Pietro 
Sumnaonte ordinata nel Tuo teGamento la dìGribuzione di 
alquanti maritaggi da farli fotte alcune' condizioni da’Mae- 
Gri e Governadori della Staurita di S. Agrippino . La Cof« 
te di Roma per la iGanza , che glie se venne fatta da certe 
Donne» commutò la pia difpoGzion del Summonte • Fu |! 
dalle Donne prodotta nel Regio Coliaterai GonGglio la Bol- 
la » e ne fu chieGo , ed impetrato il Regio Efcequatur • Me 
fé ne dolfero altamente gli EGauritatj » Gcchè giuda e con^ 
•venevole cofa reputarono i Signori del Collaterale ordinare 
all’Arcivefcovo di Nazaret Cappellan Maggiore di quel '' 

tem- ^ 


( h j Fieury'lnfl.jur.Eccltif*f*2X*io*n*6, 

{ i ) P.Labat Vbyogst co EJ fogne t& ea JtnUe t,2»caf^4* , 


Digitized by Google 


lempo , che hceffe ‘reIa2{on fri Pafiàre : e'tiferif loro Tay- 
iredutìflìmo Arcivefcovo i che non alla Ecclefiaftica , ma 
fi bene alla Regai Giuridizione fi appaicenea quella cau» 
fa ( X’ J • Or fe non era pia la difpolìzion del Summonte » 
che ordina maricaggi.» nemmeno e* dpvrà efier pia la difpo- 
fizione del Baron di Mirto , che ordina Scuole » o Limofioe» 
e Maritaggi: c fe quella non apparteneva alla giuridizio» 
ne Ecclefiafiica » ancor quella' non le appartiene • 

Vengo ora a rigettare quegli argomenti » co’quali dal piu de I 
Forenfi il diritto del Re fi conabatte* Non pub il Principe, 
fccolare ( e* dicono ) delle cofe Ecclefiafticbe difporre : dunr 
que non pub le pie volontà commutare • Or chi udì mai 
più fconcia Loìca ? lo in dovendo a sì fatto argomento ri* 
rpondere , provo rincrefeimento e gravezza i pare t dapoic* 
che la rifpofta « che debbo ufare » giova a meglio rifiabiliro 
la giuridizione dei Re 5 conviene » ch*io vi rifponda • 'Coa« 
fbodon colloro due cofe a lor malnote» Iccofepie, eie 
Cofe ecclefiafiiche. Son cofe pie fnor di dubbio le opere tutte, 
della mtfcricordia , fra le quali fono gli Studj » onde s’i* 
firnìfeono gPjgnoranti » gli Ofpedali » eie Confraternite § 
onde o gPinfermi fi cufiano »o fi reppeilìfcooo i morti** pure 
ccclefiafticbe non fono* 11 perche que’tefti Canonici > che 
da loro fi ad^llcono a provare » che non pofia il Principe 
ideile cofe ecclefiafiiche difporre r per le cofe pie bob torna* .... 
no nè^preflb 9 nè bene* Adir vero per cofe pie fi hanno 
gli Ofpedali » le Confraterie » l*£ftaurite » come Inoghl ila 
cui fi efcrcicano opere di pietà r ma non fi hanno già per . \ 
cofe Ecclefiafiiche 9 onde i loro beni temporali fono 9 e per ' 
coofeguence alla Regai Giuridizione foggetti . Teftimonj 
pel nofiro Regno dì quefia fermlfllma openione c’fon due 
antichi Scrittori il Napodano( / ) »c Matteo d’Affiitto 

\ Il ' 

( k ) Chioccar f. : • ‘ * 

(I J ad€ottJuet*fiEcclef,a,^^ 

(mi àejur,frothom.v.fuhj€qu€nt 9 rqfifirQit»i\* 



aà ^ 

Il psrcht doTendofì pagare U decioia Papaia » li Re PerdU 
aando dichiarb non dover quella pagarli da ] beni dell’Ex 
llanrice « coociofìecchè fottero beni tutti laici: ne altrimenti 
ne giudicarono per ttfliiBoaianaa della Glofla f 10 ) i Som* 
mi Pontefici Clemeirte IV. 1 Onorio , e Bonifazio . E lo I 
Aelfo fu AabiUco col Decreto Generala, che nell’anno 1477. 
nella Regia Camera di Napoli fi fece . Bifogna adunque fa« 
per conoicerc le cofe pie daU’EccIefiaftjche . Tutte l’Ecclc< 
nalliche fono pie : ma per contrario non carte le pie cofe 
debbonlì Ecclcfiaftkhe repneara. Perche una coTa pofla dir» ' 
fi EcclefiaAica , fa mefiieri , che fia dalla Cbiefa acquilla» 
ta , e per la Ecclefiaftira autorità addetta alla Chiefa ) fio 
che non pofla lenza la medefinoa autoritade alienarli : le ' 
qnali proprietà non anno iè cofe pie . Così Baldo (0) rirpofei 
devevlì repatatc profano all’ incntto uno Spedale, perche 
non Ifitcuitocoll’autoricàdclVcrcovaE quelle Cappellanie, * 
cfaefontalora per privata autofità ifiicnite , none da porli 
dubio,che fieno cofe pie.e che per cooTegueote poflano dirli i ì 
beoldeiiaati in dote beni addetti ad opera di pietà : tut» 
taviae’ oon fono cofe Eccleliaflicheinè tampoco Ecclefiallici 
poflbn dirli que’beni» quantunque SpirUuali,no«a che Eccle» ' 
fiaSiche fieno ropereinginnte,fccondorcrifleil Barbofa, (p). 

E ' 


( 0 ) tp9d Affusi, ibii. 

f t) ) Seà hic quécn , vel ft ejì HofphaU prhatum , quod , 
babent pobiltt , & comanitatet , ftu civhatet • su quibui 
fifeopus POH bobet infiitationer» » nec dtftltationemt gaia noa t 
fttit fundatam tjut onEfaritate • /ed magii ac potias profaaun ^ 
eJÌ ì Refp. , quod non babet privilegia piee demas , gaia noa 1 fi i; 

coafiraSiam aaSIoritate Epi/copì , 4 

( p ) De jar.Ecd. Ub.\. c.^.a.6. Hujafmodi Cappeìlaria. \ 
rum fie privata aafforitat* infiitatarut» bona Uicada repu/aa. ~ 1 

tart ae proinde fubjeSia potejhiti Principir , ^ Magifira. ì 
tttum feculariam « qaamvis opera pia , Ó" taifiarum onera ^ 

eh injunHa firn . . , ; 
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£fu qoefta «lottriaa del Barbofa fetnc vtruM dubbiezza fé* 
guita dai Van-Efpen f ^ » e per molte decifìoni (r ) ap* 
provata . Così (cfiSe il Pelino ( fj t che i beni di sì fatti 
luoghi I che pur fon pii t non polfono alenarli Tcnza quel- 
la (olenoità » che per le alieoadoni delle cofe £cclefialUcbe 
fono da i Canooi prefcritte . £ per fine fu queAo canonico 
infegnameoco affai bene illuArato dall’avveduto Gero- 
nimo Palma ( I ) . Or fi vegga » Te le pie colè lo fteflb Ca- 
co t che i’EccieCaBicbe * c fé le pie difpoCzioni fappia»o di 
Splritat/iti,coat parla qnello ìcempio del Giurba i») • lo 
adunque concedendo a’reguaci della contraria opeoione« che 
non podà il Principe laico delle,core EccleCaftiche dirporre^ 
( che non voglio entrar nella diiputa • nella quale entrò aU 
tri tfci beni fuggetti una volta alla giuridizion del Ra ^ 
paflaodo agli EccleCaftici » C difpoglino in tutto della 
primiera qualità loro • ovvero paiCno colla ftefla Cervicù ) 
aego foltaoto , che poda quindi per legittima confegueo* 
aa dedurC * non potere talora il Principe alle pie volontà 
derogare. ^ 

Ma Papa Clemente V. » ed i Padri del Tridentino erprefla- 

men* , 


(q) part. 2 .tit.tS. cap^M.i4. 

(t) PeM.dccif.t2j^&c. 

( f > #• capJe quarta z^aì.dt prdfer. v.d* iicit» 

( t ) Lib.x,Alltg.ii i>Etiamfi agtretur de loco pia, &epe» 
re pio * adiuc tameu , p auSforitate EpJfcopi infiitutum ao» 
fuerit t ttOK gaudet privilegio ^ exemtioae fori » ut Ifitijfirae 
Ó’ ad faturitatem probat Rot>deeif.%i%»n.^.par.io. • £3* quoi 
bttjufmodi dirpoptioues ultimarum vt/luutatum facla prò cele» 
braudit mipit , nip fuerit faBa ereBio eum ouBor itale ordi- 
tarii dieantur quid laicale , & temporale t pop flures t q»*t 
alUgat , dixit caden Rota decif. z} 8 . num.iz. par.j. Et 171 . 
^uttudoquidem caetpu piu femt diverfee a fpiritualibut 6‘ £c- . 
clepapicis , diverfaque corum ratio & difpofitio tp . 

( n ) loc.cit, . ^ 
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mence dichiararono > àppàrténerfìTie com'mutàziónr delie' 
pie volontà al Sommo Pontefice ,* od a’Vefcovi,come a De- , 
legaci della Sede Appoftolica • Egli è cib vero , ma è vero . 
altresì * poter noi francamente affei-mare i fenza che punto 
alia debita riverenza fi manchi t che per quelle Collituzio- 
ni niun pregiudizio lì recò a i diritti del Re . £ per comin- 
ciare dai Concilio di TrentOtChi non fai che per quella parte 
in moltiinmi luoghi e*non fu ricevutoPNelie. Fiandre prima 
che fì pubblicalTe i fu da'Magiftrati la feguente nota appoHa 
al Decreto del Goncilioi Hanc au&oritatem negant Concilia 
unqttara in Belgio competi fic judicibm Ecclejiafticis ( x ) • 

Nè tampoco fu nella Francia quel Capo dei Concilio ri*- 
cevuto , iìccome da i fatti per me addotti 6 feorge . Oliere- 
acciò io vo rapportare quel , che giudicarono i Parlamenti' 
di Francia di quedo ftabilimenco del Concilio • Scrive il < 
Sarpi f ^ ^ ( nè su tal fatto gli contradice il Paliavicino ) , 
che i Parlamenti di Francia apertamente dicevano % che il 
Concilio aveva eccefio l'autorità faa % mettendo mano in bc*^ 
ni de*fecoÌarit ejìendo cofa chiara^ ijf che il titolo d'opera pia 
non da ragione alcuna al Prete ,ecbe dannavano anche aU 
cuni per quejìo medefìrno ri [petto iLCapo « dove obliqua^ 
mente è attribuita al Clero la commutazione <' delle ultime - 
voluntà I con preferivere i come % e quando p pujpno commu^ 
tare . Dicevano e[ePabuJb intolerabile « efiendo còiaro%che 
itepamenti hanno' il lor vigore dalla legge civile y e da 
quella fola pofiono e per mutati t e fe alcun dicepe che il 
vigore venijpe dalla legge naturale , tanto meno li Preti • 
pòfono averci [opra autorità ; perche di quella legge <i«- 
cora f dove è difpenfabìle » non pub efer difpenfatore % fe ' 
non chi tiene Maefà nella Republica % overo li Minijlri di . 
quella : ma li Alinipri- ài Crifo doverft raccordare » che . t; 

S* Paolo non gli ha dato amtainifrazione , fe non de'miferj \ i 

. di 


( x) VanrEJpen p»x*tit, j 7. 
(y ) lib»SJnpnm 


\ 
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ài Dio . E fe qualcbt Xepttèiiea ta dato la cura de' tefta» 
munti a' fuoi Prelati % in qaefto fono Giudici non fpirit no- 
li I ma temporali , e debbano ricever le leggi da governar^ 
in ciò non da' Concilj , ma dalla Maeftà , che regge la Re- 
fttblica : non operando qui come miniftri di Cri/lo « ma co- 
me flati , membra * o braccia della Republica mondana > fa- 
condo che con diverfì nomi fono chiamati * ed intervengo- 
no ne’ pnb/ici governi . Per quel cbe poi al noftro Regno 
appartiene r e’ non furono già ricevuti appo noi qge' Capi 
del Concilio • ne’ quali alla EcclefìalHca giuridizìone li fot- 
tomettono i luoghi pii • che Eccleliaftici non fono i cioè i 
capi 8 . e 9 . della feliione az. » e fra gli altri il capo 8 . deU 
la felfione « in cui la poteilà di commutare le pie difpo* 
fiiioni de i morti rifguardanti gii Spedali viene a’ Vefcovi 
conceduta* fìccome cedimonia il Chioccarello * ove parla 
del Concilio di Trento . £ lo fteflb de’ dirli del Concilio di 
Vienna * il quale non per altra ragione prefcrilTe * chele 
commutazioni delle pie opere degli Ofpedali per la Pontifi» 
eia autorità lì làceflèro » te non perche credeva , che gli O» 
fpedali foflèr luoghi religioli ». ed i loro beni di diritto Ec> 
clefialiico : lo che agevolmente fi può £ir chiaro da ciò • che 
la Coftitozione di quel Concilio è pofta fotto *1 titolo De re- 
ligiofit domibut » ut Epifeopo fini fubjeSee - Ma non eflen* 
doli giammai nel nodrotRegno tenuti per luoghi Rellgiofi» 
cd EcclefiaSici gli Ofpedali » ficcome io ho^moftrato innata 
zi-» è ficcome per molti fatti lo ci conferma il Chioccarelfo 
(Z) i non è da dubitare» che quella Coftitnzione nonab« 

Ma mai a voto luogo appo noi . _ 

2da fia pur falfo quanto hoiodivifaCo finora. Ballerebbe a 
render chichefia perfuafo del giallo diritto del Re falla pia 
difpofizioqe del Baron di Mirco la ragione» che fegue. 

. ' ^ D U 


m 


La coneera eredità ‘jel Nàtone '^giacente* Or chiè« che 
Ignori 9 che le giacenti eredità non i fa tori eredi rapprefen* 

• tanoi ma i relatori defunti (aa) ? Dunque non de* confìde* 
farfj come robba o de* Padri della Compagnia 9 o del Monte 
de* Poveri Vergogno!] 9 ma sì bene come robba di Giofeflò 
di Mirto • £ fé per tale fi confideri ; chi è f che dirittamence 
lagionando 9 olì fottrarla alia giuridizione del £e ? Se non 
è robba laica 9 farà certamente Ecclelìaftica 9 che non v* ha 
mezzo . Or perche fia Ecclefiafticq 9 per comun fentimento 
de* Canonifti è di meftteri 9 che per Tautoricà del Vefcovo 
fiafi già dalla Chiefa acquiftata • Ma fé giacente ancora è 
reredttà del Barone , e* non pub dirli in niun conto acqui- 
ftata9 e come tale robba laicat non Ecclelìallicaifi de* fuor d* ^ < 
ogni dubbio repucare.Confermafi quefto argomento per una 
Decifione rapportata da Geronimo Palma. Aveva un ceftato- 
re lafciata fna robba per l'erezione d*una Gappella>ove fi ce* ' 
lebralTcro melTe per Panima Tua. Morto eh* e* fi fu il teftaco* 
le 9 comparve dinanai a* laici MagiBratl un cotal* huomof. ; 
e tnofle irte fu Teredità • L'Bfecntor teftamentario diceva^ 
che trattandoli dt'Gappclla , • di Mefie 9 U caufaera tutta 
"pia ^ t per coofegaente alla Ecclcfiaftica giuridizione fi ap* 
^parceneva'. Ma ^ per voti di tutti decifo il contrario per 
quella ragione j perche giacente era Peredicà 9 e come Caie \. 
il defunto 9 che ìmomo laico eri » noi fucuto erede 9 cap- 
prefencava ( ^ j • 

^ * Fi- 



( aa ) L.tioff mttms LbttcHitas 34. óc 

éàq, rer. dom, 

( bb) Ltb, 2, Aìleg, 17 jé Dome fmfdata faetìt iftaCap» 
pelìaniat bona bereditath noftri tejìatorh dohtnt cenferi ejufm 
dem ntetvra fè* qmtlhatts t’e/rjus erat ipfe ufatar . Et 17^3,- 
Hereditat dumjactt dofun^um ìaìeum reptpfemptt 
p^rfonam bendit futuri . 
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finalmente qui fkùn^ traet|i 4i at jus gU acqitfftaeo t ma di 
■hf un jos da acquiftard : nel qual cafo è dottrina dagli ftedi 
g, Forenfi 9 che la Regai ginridizlone combaccono 9 concorde* 
me^ a^bblracciau 9 icbe qM 0 à il ^incipe .ad Altr*.)iCo cpiO'^ 
I mutare i legati 9 ei’eredic^ « non.oRan^ che « i legati 9 ed 

, alla eredità da chiamata la Ghiefa • Mi bafci la tefcimo- 

. nianza di on fol forenfe , che fcrifle in Roma, e fu poi Car- 

dinale . Egli. è 'i fainofo Cardinal deliaca 9 lil quale fcrille 
coai (cc) 9 nìbilomìnut ctiam ubi agatur de Friucipe 
laico % ijia. ratio àubitanài cadere videtur i» illìs cafibus^ 
iu qviùis itti » •oei Joninitm jam pt quafiium Ecclepu% 
atei Bcclt^oftic^ perfotue 9 ficus autem de jure guxrendo • 
Ma (ìaG pare acquiftata 1 * eredità del Barone 9 e.GenG medio 
ancora adofecuzione le pie Opere^ eh* egli ha prercrltte 9 
j^pparterrà forfè la.cofniautazipne .di effe alla Ecclefiaftioa 
podedà.? No certamente . ;L*:erede del primo grado non o 
ia Chiefa « ma -un Coll^io .di Scuole# vale a dire # colo- 
bo# che vi convengono per cagion diRudio,, comeinfe- 
^na.lo ScocKraafloio .(d^)* L’erede del fecondo grado è. il 
' Monte , vale a dire , 1 poveri • Or nè Chiefa fono gli ftu- 

\ diofi giovani, od i poveri 9 nè .opere Ecclefiaili che fon O9.C0- 

y fnecchè piè lieno# iftruire la gioventù# e dar limofinea* 

^ pov erelli 9 e per confegneoza i beni deRinati a tal’ ufo £c- 

cleGaRici beni non fono# e coine tali alia giuridizlone del 
iErincipe fecolaxe foggiacciono* 



. V 



i cc ) Loc. cit, 

^ dd ) DccifiBrabattt.4. 
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CAPO HL 

Che convenga commutarji la volontà ■■ 
del Baron di Aiirto . 

O R poiché ho io moffrato > potere il Principe la pia vo* 
lontà del Baron di Mirto commutare , egli è neceflario 
«noftrare altresì i cflfer convenevole il commutarla. Le cau* 
'le , onde poffooo i Sovrani commutare ad altr’ufo le difpo^ 
iìzioni de* ceAatori > fono due ^ o qualche neceliit^ i o qual- 
che pubblica utilità . Or chi è • che non avvilì « elTcr le 
•Scuole necelTarie non che utili alla Repubblica ? Due fono 
i legami , che tengono gli huomini llretti in focietà , la 
Religione » e la Filofufia ; la Religione t che d* un certo 
amor* Tanto, e d* un certo facro timore riempie gli animi 
'umani dopo la contaminata natura afpri e feroci « ed atti 
li rende a viver vita coftumata- e civile ; la Fiiofofia » che 
procaccia i comodi necelTarj alla vita- per quelle onelie Ar« 
^ I ti» che dal Tuo feno» come da fonte , dirivano • Or la Reli. 

gione»e la FilofoUa nelle Regie fcuole s’infegnano a comu- 
ne utilità» ond’è che fieno quelle dfe le Città» e degl’I mpetj 
confervatricl . Di qui fu » che le più cuite nazioni a glo- 
ria fi recarono d’ intendere con molta cura all’ ingrandi- 
mento delle lettere. Di qui fu . che i buoni Principi do- 
po il rovinofo inondamento de* fiarl>arì » per cui la Greca 
c la Romana Sapienza fu prefib a fmarrire all* intutto , fi 
ftudiaron Tempre di rillorarle » e rabbellirle» fintantoché fi 
videro finaimente alla primiera dignità ritornate . Di qui 
fu » che gli Re » e gl’ Imperadori fi moftraron Tolleciti » 
perche I letterati huomini fi vedrffero ftare in città con 
onorevolezza e dtcorote di qui fu ancora, che l’ottimo Prin- 
cipe CARLO Di BORBONE amabiliTsimo nolfro Re in 
mezzo a l’ ire di fiera guerra) nel qual tempo le belle arti d’ 

inge- 
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ingegno C fon veduce tàcite,- ebbe ^oleo l’animo ad oiaa«4 
te le pubbliche fcuole r ed*i pubblici Profeflbri •• 

Ma v*è già in NapoII^dirà per ventura Calano) una Univerltdb 
di Studi : nè pare giudo » che i beni lafciaci o per i’ereziono 
d*nn nuovO' Collegio t o per la didribuzion di limofine • & 
diano all* Univerlìcà • Or vediamo» fé ciò da giudo* lo 
non credo i che polTa chicheda riprendere un qualche Pria* 
cipe». che la volontà d* un cedacore commuti » dove ha 
quegli nel commutarla ufata quella prudenza t che usb 
già il favifsimo Imperadqr Pio • Stimb egli cofa convene» 
vele e giuda» che s'impiegafle al ridoramento delle anti^' 
che opere il danaro dal cedator lafciato per i’erezion d* una 
nuova : e la ragione » che *1 mode a dimar così ^ e’ dfo 
queda » perche era la Città provveduta a badanza di quel* 
Ja fpezie d* Opere » di cui voleva il tedatore che fò£e la 
nuova» Pecunicm, quA in opera nova legata oJl% potint, 
in tutelata eorum operam » qtta fant » convertendam^ 
guata ad ineboandum opus-erogandam » />• Piut- refcripjih 
Jcilicet SI S^IS OPBRVM CMITAS HABEAT 
(a) • Or chi non vede » che v* ha de* molcKSolIegi de* Pa- 
dri Gefuici» e de* molti Monti nel oodro Paefermaviè 
per contrario una Univerlìtà manchevole di molto? Io noa 
ÌDtendo.parlare della tenuità degli dipendi de* Profedbei'» 
poich* eglino hanno ben* donde conlolare le onede fatiche 
loro » Col che fì ricordino ». che fin dal cominciamento del 
nuovo fejicirsimo. Regno li compiacque la Maedà del R« 
di degnare un dotto Profeflbredi più ragguardevole grado» 
e fol.^e. riguardino il non men favio»che Tanto huomo 
.D. Ferdinando d’Ambrofìo » promoiTo ». non ha guari » per 
la benignità del Re dalla Cattedra alla Toga » lo parlo del- 
la pubblica utilità » choor^ dalle pubbliche Scuole intera- 
mente 



( a J l^.T,.deoper*pubì^ 




.. ) 


mente non fi ricava La Doftra Cittì non ha che uoa fola 
pobblica Biblioteca , la quale • ficcome ognun fa , non è 
di tutti que’ libri fornita • che potrebbono bifogoare t e 

faria non folo d’ornamento alla Uni verlìtì « ma di pubi i« 

co comodo 'farvi un* aocoucia Biblioteca, ove i giovani 
avefTer’ agio di legger que’ libri , che per ifearfezea di da» 
aaro non polTono avere . Manca la Scuola della Farmaceu* , 
fica cotanto utile alla falute de’ Cittadini : la Scuola di 
OeoBìetria pratica , di Architettura Civile e Militare: ila» 
dj neceB»rj , e che da i giovani comodamente non fi poflb» 
no fare altrove : la Scuola della lingua Ebraica giovevolif», 
iìma per gli Studi Ecclefiaftici « la quale non fi prefefaa 
che in qualche privato Seminario , dove non è conceduto 
•otrare ad «Itrui . Oltreaccib perche manca il danaro* 
non abbianoGiardino d’erbe per agevolare lo Audio della 
Botauica * non fi fanno Anatomiche Sezioni, nè fi fanno !' 
quegli Scolaftici £(èrcizj , che per la utilità della gioveii» ’ 
tu fon preforitei nella Prammatica de regimine fiitdhron. {' 
Or le cal’oro fi facefee della eredità dei Baron di Mirto, noa 
£ renderebbe migliote la fda volontà i Che fé egli Scuole 
preferi ve nella iftituzion dell’erede , e liiBofine nella fu» 
Aituzione, commutaudofi la Tua volontà a quelPufo, eba 
Jio'propoifto , e nuove icuole fi aprirebbero * e fi farebbec 
limofine ancora a’ poveri giovanetei * che fenza molto da- ^ 
naro non potrebbero di quelle arti, che nell* Univetfità 
«on fi profefsaoo , farli altrove iftrnire . E pòi chi non fa* 
che in ogni ben* ordinata Città fi fono Tempre gli Studj a 
tutte le altre pie opere preferiti ? Bada folameute riflette- ** 
re , che dove ha luogo la legge deH’amortizzazione, fi fo- 
no Tempre tolte /uori del n omero de i Collegi le Scuole, 
^^tcllimooiaau di Giovanni Molauo-(, b J • 11 Senato di ^ 

Pari- 

( b) rey?. c.jf. Id non crahendum efsein pratju- 

dicium coatta colle^ia fiudiotum, tc Umile* quafeumque ^ 

cau- 
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Par^ì , ‘ficcome G è detto inoansit commuti ih ifcuola <U> 
Parmacéucica Popera di un* Ofpedale » e*l Gran Duca di To* 
fcana un Moni Aero in Collegio di Scudj. £*1 medefimo tedi* 
loie ha prepofte le fcuole alle limoHne , avendo nel primo 
grado ingiunte fcuolej e limofìne nel fecondo* 

6he fé poi voglia dirmi taluno > che dovendoli commutare la 
.volontà de] Barone, cofa più convenevole laria comnui- 
tarla a benefizio de’ Nipoti » a cui non è rima fo dalle anth 
che robbe quanto badi loro a vivere con quella .convenevo* 
Jezzay che dicevole farebbe alla. lor condizione^ io gli tU 
(pondo 9 che cofa degna del Regai’aniao farebbe fov venlca 
a* Nipoti 9 la caufa de* quali è più pia , che ogni altra : nè 
i Pro^fibri de* Regj Scudj an mai avutosi crudele penfierOf 
che a veflero a reftare i Nipoti del Barone fpogliati in tutto 
del fi(XO patrimonio del Zio « Ma dica però j. che potrebbe^, f 
con qualche poraion. della robba .darli loro largo foccorfo , é 
prò vvederfi ancora a*« pubi lei, comodi della (iudipfa gioven- 
tù • •£ poi commutandoli la volontà del Barone Colò a pi^ 
de’ Nipoti , fi cbmmutérebbe'la fnliaìiza della volontà t .aq* 
ve commutandoli a beneficio de* Regj Studj la commuti* 
alone faria 9 per cosi dire 9 materiale % poiché fceole 9 e li- 
moline li farebbero : lo che ha avuto io animo il tellatore* 
Or fe può il Re commutare le volontà del defunti» fe pu5 

,com- 


tanfas tenuìter dotatas » ideoque his abfqueomni moleftta » 
& fordidc quatftu confenfnm pocius ofTerendum elTe 9 quam 
fapplicantibnsannuendum • Meooioerint 9 hujufmodi facra 
loca ( quod etiam Symmacns profaousScriptor agnovit j rem- 
pnblicam non laedere9 fed fiabilire . Hujufcemodi locorum 
alamnot impcrium codeftìbus lulcire prariidtU9 armìs 9 Se 
aquilis amicas apjpiicare vittutes» prò omnibus efficacia vota 


commutare lé pie dirpofizioni » fé unta gloria a lui ì tia« 
€0 oroamento alle lettere » tanta utilitade alla Città ed al 
Kegno dalla commutazione della volontà del Baron di Mir« 
co diriva : fé Voi , Sapìentidìmo Prendente • cVoi» am» 
pliflìmi Senatori, liete in si alto grado allogati per quelle 
Arti, che nella Univerfìtà giovanetti apparafte: fé unta 
cura prende delle onefte difcipline il magnanimo noftro Re*, 
fe ad imitazion del lor Priocipe tanta follecitudine per le 
Scienze e per gli Scienziati huomini anno i Supremi Mini* 
ftri , chi farà de* ProfelTori, che non debba fpeiare, che 
abbiano a riufcirea bene le nodre preghiere? 
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^^oite altre, aeéonee eonjìderazìonì Ji fono omejje , per^ 
ihe lodevolmente fi Jbnpropofie aall* avveda t {fimo 
'Avocato D, Nieeolò Picardi nella àottìfima Scrit^ 
tara da lai fatta fu lojiefio argomento f che boia 
fertrattato. . . 


